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Al lutto di un tramonto

	lo spettro di un altro sogno

	si infrange.

	Le ombre si piegano alla luce:

	dov’è l’eternità?

	 

	 

	 

	
I

	La città dei fantasmi

	 

	
Premessa

	I fantasmi, non sempre rassicuranti, possono circolare liberamente nella nostra vita e, se occupano la coscienza si manifestano nelle vesti di “cittadini” scomodi.

	Ognuno convive con i propri fantasmi – immaginari o reali, sfacciati, ingannevoli e insolenti; talvolta svaniscono, ma se non se ne vanno, l’interiorità dell’essere umano si smarrisce tra immagini confuse e distorte. Le ombre sospette che ne derivano si prolungano al buio e lo sguardo, che si riflette nello specchio, diventa ostaggio di sé stesso; i toni crepuscolari si trasformano in elementi disturbatori e gironzolano negli stati emozionali con i loro abiti fruscianti, dominando la parte più vulnerabile della coscienza. L’implacabile confronto tra ombra e luce ricorda la ricorrente dualità che lega da sempre morte e vita.

	Gli spettri che nascono da un disagio, da un dolore, da un incubo si accavallano senza requie e creano il lutto della forma; lo spettro allora diventa il simbolo dell’anarchia, della deformazione, del conflitto, del disordine.

	I fantasmi sono le ombre serpentine che si mordono la coda, le tetre declinazioni dell’inquietudine, le attese che tolgono il respiro; si inseriscono in una dimensione allucinatoria simile a un incubo, generando un gioco struggente di dissolvenze che colpiscono l’identità dell’essere e conducono l’Io al naufragio e alla sua frantumazione.

	Lo specchio, nella mia scrittura, non asseconda il desiderio di apparire, il culto della bellezza, l’ossessione per la perfezione, ma esalta la deformità di una situazione emotiva che diventa insopportabile se sale in superficie. L’immagine spietata e irriconoscibile che si riflette fa soffrire in quanto evoca una figura senza figura, in sintesi, lo spettro di sé stessi. L’aspetto discriminante di questa immagine che ferisce costruisce una diversità non sempre facile da accettare; una diversità che costringe al duello della natura differenziale, a un’esperienza di vuoto e di annientamento personale. 
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